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La Val Grande, intesa nella sua connotazione di “città estiva”, di spazi coltivati, di alpeggi “caricati”, è ormai silente da decenni. 
E attraverso il momento del silenzio, ci rammenta Eugenio Turri, si ha il senso del tempo: “così nel silenzio, nell’auscultazione  delle 
voci profonde della natura, ci scopriamo improvvisamente assoggettati al tempo e alla storia, non solo in quanto essere viventi, ma 
soprattutto – ciò che più conta – in quanto agenti trasformatori della natura e costruttori di forme. Le quali durano sin quando non 
decidiamo, spinti dall’ansia di un presente insaziabile, che esse vanno sostituite con nuove forme…” .
Così il paesaggio della Val Grande osservato oggi, privo di attività, esprime, nel suo essere silente, la sua essenza di spazio connotato 
di segni e sedimentazioni entro una natura che, nella sua fissità/evoluzione ci lascia percepire i fili del tempo.
La metafora letteraria della “città estiva” (Vanni Oliva) lascia dunque il posto alla concretezza del paesaggio percepito oggi nel suo 
intreccio tra il passato ed il presente, ma anche alla lettura di quella “invisibilità” d’azione di edificatori di paesaggi rurali (richiamati 
da Carlo Cattaneo prima, e da Eugenio Turri poi, passando per Emilio Sereni), attori del passato che ci introducono ai tempi lunghi 
della storia, che danno sostanza storica al paesaggio.
A partire da due archetipi antinomici, “paesaggio della sussistenza” e “wilderness”, si è dipanato un percorso di ricerca multidiscipli-
nare, svolto dal Dipartimento Interateneo di Scienze, Progetto e Politiche del Territorio del Politecnico e Università di Torino (DIST) e 
in particolare dalla Scuola di Specializzazione in Beni Architettonici e del Paesaggio e dal Centro Europeo di Documentazione sulla 
Pianificazione dei Parchi Naturali (CED-PPN)
L’analisi diacronica del territorio e delle sue trasformazioni, nelle sue componenti ambientali e umane, ma anche l’indagine sociale e 
sulla percezione, allontanano i luoghi comuni e enfatizzano la pluralità di prospettive per il futuro.
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La montagna percepita 
Claudia Cassatella, Bianca Maria Seardo1
Grazie agli enunciati della Convenzione Europea del Paesaggio (Council of Europe, 2000) e delle numerose iniziative intraprese dal momento del suo lancio, è oramai assodato che la percezione del paesaggio da parte delle popolazioni deve avere un 
ruolo rilevante nella definizione di politiche, piani e interventi sul paesaggio. Sul versante 
scientifico, la percezione sociale del paesaggio è materia di ricerca specifica in diversi settori 
disciplinari (dalla sociologia, alla geografia, all‘urbanistica) dotata di propri strumenti e metodi 
di indagine, spesso campo di sperimentazione e affinamento.
Ma è possibile indagare la «percezione sociale» di una natura «incontaminata» (o presunta 
tale) come quella della Val Grande? Sempre la CEP ci ricorda inoltre che «tutto il territorio è 
paesaggio»; quindi anche la «natura incontaminata» è suscettibile di diventare paesaggio dal 
momento che, come suggerisce raffeSTin (2005, p. 29): «...l’ambiente costituisce la materia 
prima sulla quale lavora l’uomo […] per produrre il territorio che diventa […] per effetto dello 
sguardo […] paesaggio. Il paesaggio non è una costruzione materiale, ma la rappresenta-
zione ideale di quella costruzione». Inoltre, la tesi di fondo di questa ricerca è che Val Grande 
e valli intrasche possano essere pienamente lette sotto la categoria dei «paesaggi culturali» 
(cfr. GambinO; caSSaTella e neGrini, infra), in ragione delle profonde trasformazioni impresse 
dall‘antropizzazione su questi luoghi, sia in termini di manufatti, insediamenti e infrastrutture 
(cfr. in part. TOScO e zerbinaTTi, infra), sia di plasmazione - e anche abbandono - degli ecosiste-
mi (cfr. in part. larcHer e SalVaTOri, infra).
È bene ricordare che l‘abbandono della montagna più impervia della Val Grande è relativa-
mente recente. Ciò fa sì che non risulti obliterata, nella popolazione locale, la memoria di 
ambienti, attività e modi di vita. Aspetto che contribuisce ad alimentare altresì proiezioni, 
auspici e progettualità sul futuro assetto dei luoghi. Diversa la situazione nelle valli intrasche, 
aree tutt’oggi abitate, anche con trend - seppur deboli - di crescita demografica, e con in-
teressanti fenomeni di insediamento da parte di «nuovi montanari» (cfr. in part. PeTTenaTi, 
infra). Dinamiche territoriali differenti, ma in vario modo collegabili alla percezione sociale 
della wilderness, alla sua presenza o assenza (si pensi alla domanda di «natura incontaminata» 
da parte dei fruitori e dei turisti o, al contrario, all‘urbanizzazione delle aree collinari), al suo 
ritorno o alla sua scomparsa. Ecco dunque, perché ha senso un‘indagine della percezione 
1 Il capitolo è stato impostato congiuntamente dalle due autrici. La ricerca sul campo, e in particolare le interviste, è stata svolta da B.M. Seardo, cui si deve anche 
integralmente il paragrafo: Le percezioni degli abitanti e i loro sguardi al futuro.
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sociale della wilderness in Val Grande e nelle valli intrasche.
L‘indagine si è articolata in tre parti, volte ad approfondire la percezione dei paesaggi da mol-
teplici punti di vista e a rappresentare sia la visione esperta sia quella non esperta.
A questo proposito, si è agito secondo gli indirizzi della Convenzione Europea sul Paesaggio 
(CEP, d’ora in poi). La Raccomandazione recante le linee guida per l‘applicazione della CEP 
(Council of Europe, 2008) indica infatti la necessità di integrare conoscenza esperta e cono-
scenza «dal basso», sia in fase di  analisi, sia in fase di valutazione del paesaggio. Il coinvolg-
imento degli abitanti e degli users del paesaggio è messo in evidenza in diversi passaggi: ‘...
Recognition of characteristics and value systems based on analysis by experts or knowledge 
of the social perceptions of landscape. This knowledge can be gained through various forms 
of public involvement in the process of landscape policy definition...’ (II.2.1 Knowledge of the 
landscapes: identification, analysis, assessment); ‘...Participation implies two-way communica-
tion from experts and scientists to the population and vice versa. The population possesses empir-
ical knowledge [...] that may be useful in completing and contextualising specialist knowledge...’ 
(II.2.3 Participation, awareness raising, training, education).
Oltre alla percezione sociale, si è dato rilievo a quella visiva, ritenuto un fenomeno di rilievo 
nel contesto territoriale individuato. In particolare:
a) È stata svolta un’analisi scenica della struttura che supporta i processi di significazione (ap-
profonditi nei punti successivi). Con l’ausilio del metodo viewshed analysis2, alcune mappe 
identificano i canali di fruizione visiva, l’ampiezza e la profondità dei panorami, anche grazie 
all’utilizzo di modelli cartografici tridimensionali.
b) Ulteriore rappresentazione è quella dell’outsider, l’osservatore esperto di analisi paesaggis-
tiche, ma esterno al territorio in esame. Il metodo applicato è quello del Landscape Character 
Assessment.
c) Infine si è indagata la percezione dell’insider, l’abitante, la comunità radicata nei luoghi, at-
traverso il metodo delle interviste in profondità.
Il primo approccio alla percezione del paesaggio è di tipo visivo. Esso è guidato e condizio-
nato dai «canali di fruizione», ovvero dai punti e dai percorsi dai quali si può effettivamente 
osservare il paesaggio. La mappatura di punti di belvedere, percorsi (panoramici e non), 
sentieri, è dunque il primo passo per ragionare sulla fruibilità visiva del paesaggio e sul tipo 
di esperienza che esso può offrire. Da questi canali di fruizione infatti si potranno analizzare 
le mete visive, e in particolare i fulcri che emergono (siano essi vette, altri elementi naturali, o 
manufatti e componenti dell’ambiente insediativo, come torri e castelli). La Regione Piemon-
te, nell’ambito della formazione del Piano paesaggistico regionale, ha dedicato agli aspetti 
2 Le elaborazioni cartografiche si devono al Laboratorio LARTU del DIST. Sugli aspetti geomatici, si veda il capitolo di GuerreScHi e GarnerO, infra.
La percezione «esogena» del 
paesaggio
La montagna percepita 179
scenici e percettivi del paesaggio un’attenzione 
sia ricognitiva sia normativa3,  oggetto anche di 
specifiche Linee guida (caSSaTella 2014). Il me-
todo adottato per l’area in esame è modellato su 
quello regionale. 
In un paesaggio montano come quello indaga-
to, assumono particolare importanza i panora-
mi, per la loro ampiezza e profondità, legati alla 
morfologia del territorio. Grazie agli strumenti 
di analisi e modellazione 3D è possibile indivi-
duare l‘area visibile da un punto determinato, ri-
cavando la sua viewshed, vale a dire il suo bacino 
visivo potenziale (caSSaTella, 2014; caSSaTella e 
GuerreScHi, 2013). I punti di osservazione ana-
lizzati sono 14: Monte Faié, Pizzo Pernice, Cima 
della Laurasca, Monte Zeda, Pian Cavallone, 
Monte Todum, Testa di Menta, Monte Tognolino, 
Monte Togano, Cima Pedum, Monte Mottac, Bel-
vedere Piancavallo, Colma di Premosello e Pizzo 
Rossola (Fig. 11.1). La loro selezione si è orientata 
principalmente sulle vette e i luoghi indicate da 
ValSeSia (2008), selezionando quelle vette da cui 
sono state scattate fotografie, di cui è documen-
tata l‘accessibilità e quindi l‘effettivo valore come 
punti di belvedere.
I bacini visivi ottenuti incorporano già gli ostacoli 
dovuti alla morfologia del terreno, all‘orografia e 
alla curvatura terrestre, mentre non tengono in 
considerazione altri ingombri quali l‘edificato e, 
infine, si intendono in condizioni atmosferiche 
ottimali. L‘area di osservazione teorica è stata 
calcolata su tre raggi distinti: 2,5 km; 10 km e 
300 km. I primi due raggi permettono di rappresentare i rapporti visivi fra Val Grande e valli 
intrasche, con il lago Maggiore e le valli contermini (Fig. 11.1 e 11.2).
L‘area di osservazione a 300 km, calcolata dal Monte Zeda, mette in luce la visibilità dalla Val 
Grande delle principali vette dell‘arco alpino occidentale, fra cui il Monviso e il Monte Rosa. Si 
3 Regione Piemonte, Piano paesaggistico regionale (adozione 2009, ri-adozione 2015).
Fig. 11.1-11.2 Analisi dei bacini visivi dai prin-
cipali punti di belvedere dell’area. In giallo, le 
aree visibili nel raggio di 10 km, in giallo scuro, 
quelle visibili a distanza più ravvicinata, 2,5 km.
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noti la visibilità a grande distanza anche su porzioni della val Padana e dell‘Appennino ligure 
e tosco- emiliano (Fig. 11.3).
Il carattere scenico del paesaggio è connotato da una peculiare soggettività. Tuttavia, le 
analisi sul paesaggio scenico-percettivo sono sempre più all‘ordine del giorno nell‘ambito 
degli strumenti per la trasformazione del territorio: dalle indagini conoscitive dei piani pa-
esaggistici alla scala regionale, alle relazioni paesaggistiche che accompagnano il progetto 
degli interventi soggetti a specifica autorizzazione (caSSaTella, 2014). Proprio per il loro 
carattere di soggettività, esse richiedono metodologie specifiche, che permettano di for-
mulare giudizi secondo procedure comunicabili e verificabili. Fra i principali e più recenti 
riferimenti si ricordano gli studi e le applicazioni di Natural England (TuDOr 2004), da cui de-
riva il metodo applicato in questa sede.
L‘analisi si è svolta anche grazie a sopralluoghi che hanno permesso di individuare i caratteri 
del paesaggio scenico-percettivo, per arrivare a identificare - con un‘operazione di sintesi 
interpretativa - le aree di caratterizzazione del paesaggio scenico delle valli intrasche4.
4 Per un glossario ragionato in lingua italiana sulla terminologia tecnica delle analisi sceniche si veda caSSaTella c., 2012, Aspetti scenico-percettivi del paesaggio. 
Criteri e metodi per l‘interpretazione e la disciplina dalla scala regionale alla scala locale, in VOlPianO m., a cura di, Territorio storico e paesaggio. Metodologie di analisi e 
interpretazione. Quaderni del progetto Mestieri reali. Strumenti per la conoscenza, il restauro e la valorizzazione dell‘architettura storica in Piemonte e valle d‘Aosta, 
Fondazione Cassa di Risparmio di Torino, L‘Artistica Editrice, Savigliano.
Le aree di caratterizzazione 
scenica
Fig. 11.3 «Portali», «bocche» e selle aguzze 
segnano gli ingressi in quota alla Val Grande. 
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Uno sguardo d‘insieme
La Val Grande è un territorio interno alle Prealpi e alle Alpi Lepontine, difficilmente ac-
cessibile, lambito da canali di comunicazione solo ai suoi bordi (l’autostrada, la ferrovia, 
ma anche le rotte di navigazione), pertanto, per chi lo osservi da fuori, è un insieme di 
vette, visibili anche dal Lago, di cui è difficile formarsi un’immagine d’insieme. Anche 
per questo, probabilmente, l’area è stata a lungo assente nell’ampia pubblicistica sui 
paesaggi italiani.
La prima connotazione di questo paesaggio, allo sguardo dall‘esterno, è quello di mae-
stoso «fondale»: fondale fosco e ombroso, quando osservato percorrendo la stretta val-
le del Toce, e innevata cornice sullo sfondo delle soleggiate coste del lago Maggiore. Il 
ruolo di «fondale» non è sintomo di deprezzamento, anzi: la zona è vincolata ai sensi del 
Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio in quanto: «Zona panoramica della Val Grande 
e della Val Pogallo…riveste notevole interesse panoramico [godibile da numerosi tratti di 
strade pubbliche] in quanto tali valli, comprese tra la Val d’Ossola, la Val Cannobina e la 
Val Vigezzo, sono delimitate da catene montuose, che rendono difficoltoso l’accesso e per-
tanto conferiscono, a questi luoghi, una particolare compattezza. Soprattutto per quanto 
riguarda la Val Grande ciò ha determinato uno sviluppo faunistico e floreale non controllato 
rendendo così le zone selvagge» (Estratto del testo del vincolo paesaggistico [10178] (ora 
art. 136, Immobili ed aree di notevole interesse pubblico, D.Lgs. 42/2004 e s.m.i.).
L’accesso alla Val Grande e alle altre valli interne avviene di norma attraverso passaggi 
percettivamente molto marcati: strette «porte» e «bocche» - fessure scavate nelle pareti 
di roccia – e selle dal profilo aguzzo sono veri e propri portali di accesso al cuore della 
wilderness (Fig. 11.4). Per l’osservatore che si inoltri nelle pieghe interne, il paesaggio è 
fatto di un’infinità di scorci, di ambiti chiusi, che infine si aprono dalle cime in panorami 
vasti, sulle Alpi [il Massiccio del Monte Rosa, il Sempione] e i laghi.
In cresta si riguadagnano rapporti visivi di ampio raggio anche e soprattutto con l’e-
Fig. 11.4 Fessure e passaggi a formare stret-
te porte.
Fig. 11.5 Aree di caratterizzazione scenica. 
(Elaborazione DIST)
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sterno della Val Grande e delle valli intrasche. Una fruizione necessariamente lenta, per 
percorsi impervi, dunque un’esperienza immersiva e multisensoriale: lontana dall’inter-
ferenza delle aree urbane, dove le luci, i suoni e gli odori sono quelli della natura.
Le valli intrasche e le Terre di mezzo, individuabili con una disposizione quasi a corona 
del Parco nazionale della Val Grande, si caratterizzano in maniera differente, non es-
sendo connotate da un carattere di wilderness e meno paesaggisticamente omogenei. 
A uno sguardo ravvicinato si apre un mosaico di paesaggi: i paesaggi dei primi rilievi 
collinari alle spalle di Verbania, quelli dei «balconi naturali» più in alto affacciati sul lago. 
E poi, la wilderness, che in senso stretto è riscontrabile solo sulle più alte vette della Val 
Grande, ma alla percezione del fruitore si estende ben di più in basso, nelle valli intra-
sche, con le distese boscate ad avvolgere anche gli abitati permanenti di mezzacosta, 
un «mare verde» osservabile da più punti nella sua distesa a vista d’occhio.
In particolare, l’intervisibilità lago-montagna è uno degli elementi di relazione fra 
questi paesaggi così diversi. La visibilità tra luoghi apicali sembra aver suggestionato 
già i primi uomini che colonizzarono l’area. Secondo alcune suggestive ricostruzioni 
(biGanzOli, 1998), sembrerebbe significativo il rapporto di reciprocità visiva tra alcuni 
siti di culto rupestri.
Le aree di caratterizzazione scenico-percettiva individuate sono: Paesaggio delle cre-
ste di cerniera, Paesaggio della wilderness percepita, Paesaggio dei «balconi naturali» 
e Il Paesaggio delle colline urbane (Fig. 11.5 e Fig. 11.6-a/b/c). Di seguito si presentano i 
risultati dell‘analisi svolta, attraverso la descrizione delle aree di caratterizzazione e dei 
principali caratteri che le identificano. 
Il paesaggio delle colline urbane
E‘ il paesaggio dell’insediamento permanente e di villeggiatura principalmente con-
nessa al lago. Entrando in Valle Intrasca, si attraversa dapprima  la propaggine inse-
diativa di Verbania protesa verso l’entroterra fino a Cambiasca (in cui comprendiamo il 
versante nord-orientale del Monte Rosso); sui versanti orientali della valle, prospicienti 
Verbania, sono invece i principali centri abitati di più recente espansione: Arizzano, Bée, 
Premeno. Il carattere degli insediamenti (dall’impianto alla morfologia, al pregio ar-
chitettonico) è estremamente variegato, ma il carattere di fondo che accomuna questi 
luoghi è quello dell’urbanità, dove la posizione sull’entroterra collinare non smentisce 
Fig. 11.6a Montagne e colline all’imbocco 
della Valle Intrasca sono lo sfondo naturale 
del contesto urbano. (Disegno di B.M. Seardo)
Fig. 11.6b La visibilità della cornice mon-
tuosa è garantita dalla presenza di spazi aper-
ti a carattere seminaturale e rurale. (Disegno di 
B.M. Seardo)
Fig. 11.6c Gran parte degli assi stradali di 
attraversamento dell’area sono altamente 
panoramici e offrono viste ampie sui rilievi 
della Val Grande e sulle colline delle valli 
intrasche. (Disegno di B.M. Seardo)
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la diretta connessione con la vita urbana del capoluogo di provincia e del suo contesto 
ambientale lacustre: industrie, quartieri edilizia sociale operai, ville novecentesche, nuo-
ve periferie.
I caratteri della scena. In un tessuto urbano emergono tuttavia: 
 • montagne e delle colline all’imbocco della Valle Intrasca come sfondo naturale del 
contesto urbano;
 • tratti di percorsi panoramici con viste ampie e a cavallo fra dentro e fuori montagna 
e lago;
 • insediamento compatto e via via più diffuso, in alcuni casi intacca l’integrità visiva di 
alcune scene (Monte Rosso);
 • carattere «pittoresco» delle aree residenziali e di loisir novecentesche (materiali e ti-
pologie edilizie, vegetazione esotica e ornamentale).
Paesaggio dei «balconi naturali»
Proseguendo l’esplorazione dei paesaggi delle Valli Intrasche, dalle quote più basse 
a quelle più elevate, ci si imbatte successivamente in una fascia di territorio montano 
sviluppato quasi a corona delle vette centrali del Parco Nazionale, sul versante meridio-
nale, con brevi valli che corrono verso il lago Maggiore e caratterizzate da insediamenti 
di mezzacosta di Cambiasca, Miazzina, Cossogno, Ungiasca: siamo nella Valle Intrasca 
propriamente detta; ma anche a Genestredo, Capraga e Colloro, affacciate sulla bassa 
valle Ossola.
Peculiarità di questi ambiti è che pur essendo aree interne con connotati di paesaggio 
montano di mezza costa (versanti scoscesi, insediamenti di origine rurale, ampie fasce 
boscate) mantengono un rapporto visivo costante con l’esterno, ad alta panoramicità 
sulla valle Ossola, sulla valle del Toce e sul Lago Maggiore, distinguendosi come veri e 
propri balconi naturali.
La strada per Miazzina (m s.l.m.) e quella per Santino (m s.l.m.) offrono viste focali sulla 
basilica di San Vittore di Intra e panoramiche sul lago Maggiore e il suo contesto am-
bientale. Da Genestredo e Colloro si osservano i monti e la piana coltivata del Toce.
È forse per questo carattere insieme di distanza e vicinanza dal fondovalle che questi 
luoghi sono tutt’oggi abitati e oggetto di recupero e reinsediamento.
I caratteri della scena. In un tessuto prevalentemente boscato emergono:
 • viste panoramiche profonde sull’esterno dell’ambito: verso il lago e percorsi panora-
mici di mezza costa. Frequenti richiami visivi con l’esterno: in particolare viste focali 
sulla cupola e il campanile della Basilica di San Vittore a Intra, da diversi punti (strada 
per Miazzina, Santino, alpe Ompio) ;
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 • tessitura dell’edificato: variegata in base alla località: comprende edilizia recente e 
intonaci caratteristici delle ville novecentesche (Miazzina), a Genestredo impiego di 
materiali tradizionali, pietra (ma tipologie edilizie);
 • zone più aperte degli ex pascoli;
 • luoghi oggetto di rappresentazione figurativa nel ‘900;
 • luogo idoneo all’osservazione notturna del cielo (Caprezzo).
Paesaggio della wilderness percepita
Lasciata Cambiasca il paesaggio cambia: le scene e le visuali di scorcio sono racchiuse 
negli stretti e profondi bacini vallivi caratterizzati da copertura forestale pressoché con-
tinua, intervallata da brevi radure e abitati sviluppati sui versanti più esposti assecon-
dando le curve di livello (Caprezzo, Intragna, Aurano, fa eccezione la frazione di Ramello 
posta quasi sul fondo della valle del torrente San Giovanni): siamo alle porte della wil-
derness. Non mancano punti di osservazione che aprono a panorami ampi e profondi, 
Fig. 11.7 Panorama dalla bassa 
Val Grande verso il monte Pedum.
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ma in questo caso sul «mare verde» dei versanti più interni della Valle Intrasca (Fig. 11.7).
I caratteri della scena, in un tessuto fitto di boschi:
 • visuali panoramiche;
 • la presenza stessa degli insediamenti è un fulcro visivo nel «mare verde» della coper-
tura forestale. La compattezza dell’edificato, il generale orientamento delle aperture 
verso valle e il colore chiaro degli intonaci li connotano positivamente con un carat-
tere di omogeneità. Si leggono qua e là episodi di scostamento da questo modello 
di riferimento, nell’uso di intonaci, nell’installazione di coperture di nuova fattura per 
colore e materiale e di scostamento dalle tipologie edilizie originali.
Paesaggio delle creste di cerniera
Le alte quote che cingono alle spalle le Valli Intrasche, separandole dalla Val Grande e 
Pogallo, costituiscono al contempo una apparentemente insormontabile barriera (fisica 
Fig. 11.8 Veduta panoramica  
dalla cima Laurasca.
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e visiva) per chi osservi dall’esterno: queste creste costituiscono una formidabile «balconata 
panoramica» una volta raggiunto l’apice, trovandosi a dominare con lo sguardo gran parte 
dei bacini vallivi interni impostati orograficamente sul cuore della wilderness: la riserva in-
tegrale del Pedum. Rispetto all’ambito precedente, dal cuore della wilderness si riguadagna 
un forte rapporto visivo con il lago e il contesto largo in generale: rilevante è l‘affaccio sui 
laghi Maggiore e di Varese e sulla pianura Padana, verso est, e sul massiccio del Monte Rosa, 
a ovest, quando non – addirittura- sulla catena appenninica.
Le creste più alte sono di norma percettivamente marcate da strette «porte» e «bocche» - fes-
sure scavate nelle pareti di roccia – e selle dal profilo aguzzo che sono veri e propri portali di 
accesso al cuore della wilderness (Colma di Premosello, Scala di Ragozzale, Passo di Basagrana).
È la montagna meta di escursionisti e visitatori. 
Le alte quote del territorio non sono esenti dal custodire luoghi di particolare valore 
identitario per le popolazioni locali (Fig. 11.8), e connessi alle prima «colonizzazione» 
turistica della montagna (il Sentiero Bove e i rifugi storici di Pian Cavallone e Bocchetta 
di Campo). La Strada Cadorna attraversa il territorio della linea fortificata omonima, 
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offrendo ulteriori occasioni di intervisibilità lago-monti.
I caratteri della scena, in paesaggi di vetta e cresta con boschi radi o assenti:
 • alta panoramicità a lungo raggio per visuali sgombre o quasi da vegetazione;
 • punti di osservazione in quota (Pizzo Pernice, Pian Cavallone, Monte Zeda, Pizzo Marona) 
che costituiscono anche luoghi ideali del paesaggio notturno del fondovalle e costiero;
 • belvedere attrezzati e presenza di mete della fruizione (rifugi, ristoranti) e di seconde 
case (Alpe Segletta).
Qual è l’immagine della Val Grande e delle valli intrasche nella letteratura turistica? Prenden-
do come campione i volumi sul paesaggio italiano del Touring Club Italiano, fino agli anni '90 
poche sono le citazioni, e laterali, di queste valli segrete, messe in ombra dai più vicini luoghi 
rivieraschi o dalla val d’Ossola. 
«Dopo Omegna, a Gravellona imbocchiamo l’Ossola che alla sua soglia ha la scolta granitica del 
Monte Orfano. La valle si inserra un po’ fosca sulla soglia all’ombra dei Corni di Nibbio» (TCI, 1999).
Le percezioni dei visitatori, 
le immagini e la letteratura
Fig. 11.9 Le colline all’imbocco della Valle 
Intrasca nell’iconografia ottocentesca, nel di-
pinto di Luigi Litta «Veduta di Intra dal lago».
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Grazie alla nascita della Riserva e poi del Parco queste valli entrano nella geografia del-
le guide, soprattutto quelle specializzate sulle aree protette e il turismo verde: «Difficile 
immaginare che ad appena 100 km da Milano […] possa celarsi la più importante area wil-
derness d’Italia. Un vero regno della natura selvaggia, silenziosa e ammantata di fitti boschi, 
racchiusi come uno scrigno da scoscese creste montuose, oscure forre, balze rocciose. Un’isola 
di natura aspra che si è conservata, come per incanto, tra ambienti ameni e assai frequenta-
ti: da una parte le mediterranee sponde del lago Maggiore, dall’altra la Val d’Ossola…» (TCI, 
1999). L’immagine scelta dalla Guida per rappresentare il Parco è il borgo di Velina, de-
scritto come «uno dei più bei maggenghi» del Parco, affiancata da illustrazioni della bio-
diversità (l’aquilegia, il merlo acquaiolo). La Valle Intrasca è rappresentata come porta di 
accesso al Parco, attraverso i centri di Intragna e Rovegro. Ruolo di primo piano è per «Il 
patrimonio del bosco» di cui si narra il «salvataggio» dopo l’abbandono delle valli: «Proprio 
la ricchezza e la varietà di questo patrimonio forestale non più sfruttato sono diventate il prin-
cipale oggetto della salvaguardia del Parco» (ibidem). 
Ancora un volume dedicato al Paesaggio italiano (TCI, 2000) identifica, fra i numerosi tipi 
di paesaggio della penisola, il paesaggio insubrico dei laghi prealpini; la descrizione delle 
«terre di mezzo» delinea un paesaggio culturale con un valore proprio, distinto da quello 
dei paesaggi dei rilievi alpini e che, nella sua generalità, sembra poter descrivere abba-
stanza bene anche il paesaggio delle valli intrasche: «L’idea stessa di paesaggio è scaturita 
nell’800 su queste sponde […]. Il lago modera il clima  e favorisce l’abito vegetale delle sue 
sponde: […] il dipanarsi delle attività umane su un piano inclinato come quello che corre dalla 
sponda del lago al suo versante ha composto un paesaggio molto più strutturato che altrove. 
Quello che si trova in fondovalle, qui lo riconosciamo aggrappato fra le sponde e la montagna, 
vale a dire gli abitati, il loro contorno di coltivi terrazzati, la prima fascia boschiva, il maggengo 
ovvero il monte, la seconda fascia boschiva, l’alpeggio sommitale».
Le valli, dunque, per lungo tempo non sono entrate nei circuiti turistici più noti, apparte-
nendo ai circuiti degli esploratori, degli alpinisti e degli amanti della natura da più di un 
secolo: la sezione Verbano del Club Alpino Italiano apre nel 1874.
L’evidenza scenica delle formazioni geologiche attira qui, da altrettanto tempo, genera-
zioni di studiosi di geologia, per i quali questi luoghi sono un libro a cielo aperto. La no-
torietà, in questo ristretto ma importante circolo, è di livello mondiale, come testimonia 
anche il riconoscimento Unesco di Geoparco.
Oggi, nel world wide web, le immagini della Val Grande sono legate alle esperienze della 
natura, della solitudine e dell’attività sportiva: alpinisti e rocciatori battezzano vette e pa-
reti con nomi suggestivi quali «parete introvabile», «sperone celato». (Fig. 11.9)
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I paesaggi esprimono valori peculiari per chi li abita, li frequenta o vi ha radici. Sentimenti 
di attaccamento, o di paura, legati a memorie, a usi tradizionali e riti collettivi, a eventi del-
la vita sociale o personale. La costruzione di un quadro interpretativo del paesaggio delle 
valli intrasche richiede di sondare anche questa dimensione più immateriale del paesaggio, 
legata alla sua percezione individuale e collettiva da parte delle persone che lo abitano e lo 
frequentano assiduamente.
Attraverso 20 interviste in profondità5, si è cercato di tratteggiare i lineamenti dei paesaggi 
degli abitanti delle valli intrasche (ovvero la parte maggiormente insediata del territorio in 
esame, ma senza escludere riferimenti al territorio più vasto del parco Val Grande), ponendo 
particolare accento alla percezione delle dinamiche trasformative, sulla scorta della finalità 
generale della ricerca e delle principali indicazioni della Convenzione Europea del Paesaggio.
In tabella 11.1, la traccia seguita per l’intervista, e nelle note seguenti i temi emersi. Nell’im-
possibilità di riportare per intero i testi dei dialoghi, fra parentesi si rimanderà di volta in 
volta all’intervista specifica in cui le diverse osservazioni sono state fatte.
5 Gli intervistati sono stati individuati grazie all’aiuto del personale del Parco Nazionale Val Grande e di intermediari locali (in particolare il Professor G. Pizzigoni e il 
Dott. G. Danini).
Le percezioni degli abitanti 
e i loro sguardi al futuro 
(interviste)
Fase dell’intervista Dimensione esplorata
L’area oggetto di interesse
Valli intrasche: quali luoghi sono associati a questo toponimo nell’immaginario? Quali paesaggi, quali 
caratteristiche del paesaggio più li descrivono?
Valori associati ai paesaggi
Si fanno emergere i valori associati ai paesaggi evocati con l’indicazione luoghi specifici: simbolici / identitari 
/ della vita collettiva, così come le attività che vi si svolgono o vi si possono svolgere, le condizioni che ne 
favoriscono o sfavoriscono l’abitabilità.
Dimensione evolutiva
Dimensione del cambiamento e della trasformazione del paesaggio delle valli intrasche nel tempo.
Com’era – com’è – come sarà: attraverso la ricerca di esemplificazioni concrete e materiali, ad es. prodotti della 
natura (alimenti, materiali da costruzione…) e benefici (stati d’animo, condizioni di vita…) ottenibili da assetti 
paesaggistici passati, presenti, futuri…
In particolare, si focalizza la dimensione delle prospettive desiderabili da parte degli attori locali sui paesaggi 
evocati.
Dimensione ecomuseale e 
del racconto
Si individuano materiali, racconti, leggende, registrazioni, iconografia, oggetti idonei a rappresentare quanto 
emerso e da mettere a disposizione per la mostra.
Si richiede l’indicazione di luoghi privilegiati per l’ascolto, la contemplazione del paesaggio (anche notturno)…
Tabella 11.1 Traccia per le interviste
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Per una mappa dei paesaggi degli abitanti…oltre le «terre di mezzo»
Dalle interviste con gli abitanti emerge una geografia dei luoghi e dei paesaggi identitari 
legata al «campanile», vale a dire al comune di provenienza. La Valle Intrasca e le valli intra-
sche sono un riferimento di sfondo, quasi mai citato come toponimo. Più frequenti sono le 
memorie legate ad episodi di conflittualità fra paesi attigui o vicini (riferimenti soprattutto in 
intervista n.5) e – più rare – quelle su episodi di scambi pacifici e collaborazioni. In passato, il 
possesso dei pascoli e il taglio dei boschi (fondamentali risorse) erano oggetto frequente del 
contendere fra le popolazioni, ma anche con autorità esterne, come la Fabbrica del Duomo 
di Milano: l contesa tra Cossogno e Malesco per il possesso della Fornace di Campo venne 
definita nel 1547 con un lodo con disegno allegato conservato nell’archivio di Malesco (la 
più antica rappresentazione iconografica conosciuta di una porzione della Val Grande).
Fra i diversi paesi delle valli intrasche si ricordano, soprattutto riferiti al passato, rapporti di 
tipo proto-produttivo: è il caso, ad esempio, di Rovegro – presso la cui latteria si conferiva il 
latte per la lavorazione – o di Cossogno, dove esisteva il frantoio. Si ricorda poi che i paesi 
delle valli intrasche gravavano per il commercio soprattutto su Verbania, in particolare Intra 
con il suo mercato dove avveniva la vendita dei prodotti agricoli presso il suo mercato.
Non manca la percezione di connessioni «lunghe» o vere e proprie migrazioni, soprattutto 
verso il milanese. Fuori dalla terra natìa, molte famiglie continuano a svolgere l’attività usua-
le per cui molti nomi famigliari o paesi sono associati a determinate professioni (a Milano, 
molti lattai hanno radici a Ungiasca e Miazzina, vinai e bottai a Caprezzo e così via…).
Data e luogo intervist a Intervistati: profili e numero
Comune di provenienza
(ed event. Associazione o ente di 
appartenenza o altre note)
n.1
22 maggio 2015 Museo del 
Paesaggio di Verbania
Esperti di storia locale (2) Museo del Paesaggio di Verbania
n.2
25 maggio 2015
Aurano
Architetto originario di Aurano (1) Appartenente a famiglia storica di Aurano
n.3
25 maggio 2015
Caprezzo
Residente a Caprezzo, conoscitore dei luoghi  (1) Caprezzo 
Bibliotecaria originaria di Caprezzo (1) Caprezzo. Bibliotecaria di Caprezzo
n.4
1 giugno 2015
Santino
Originari e residenti, residenti «di ritorno», abitanti con 
memeoria storica del luoghi (7)
Bieno, Santino, Rovegro
n.5
5 giugno 2015
Cossogno
Membri di associazioni locali ed esperti di storia locale (2) Cossogno
n.6
8 giugno 2015
Rovegro
Originari e residenti, abitanti con memeoria storica del 
luoghi e membri di associazioni locali (4)
Rovegro
n.7
8 giugno 2015
Santino
Guida alpina esperta (1) Bieno, Rovegro, Santino
Tabella 11.2: Le interviste condotte 
con gli abitanti
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Infine, una nota sulla formulazione del concetto di «terre di mezzo» e sul riscontro che se ne 
è potuto avere attraverso le interviste. Con l’immagine di «terre di mezzo», è stata indicata 
quella fascia di territorio per lo più collinare o di bassa montagna che comprende la Valle 
Intrasca, la bassa val Grande e la bassa Ossola, a corona dei rilievi maggiori che costituiscono 
il cuore wilderness della Val Grande. Le «terre di mezzo» sono identificate come quelle aree 
tuttora abitate e, anche storicamente, caratterizzate da forme di insediamento permanen-
te. Tuttavia, interrogati sulla propria percezione del paesaggio di vita, gli intervistati «muo-
vono» i propri ricordi, i racconti e le segnalazioni, in maniera fluida fra luoghi dell‘abitato 
permanente e stagionale6. Si legge fra le righe, pertanto, una concezione di «dimora» - e di 
paesaggio della vita quotidiana -  che non conosce(va) confine e anzi comprende(va) senza 
soluzione di continuità nucleo principale, maggengo e alpeggio. Una osservazione che ri-
guarda sicuramente i paesaggi del «passato», ma di cui forse, andrebbero valutate le diverse 
potenzialità, anche solo sul piano narrativo e della rappresentazione attuale.
Il paesaggio degli intervistati: valore delle opere antropiche e percezione critica del bosco
Dalla sintesi delle interviste, emerge una mappa ideale dei luoghi e dei valori ad essi 
associati. In ottica ecomuseale, sarebbe interessante da realizzare una mappa rappre-
sentata dei luoghi (molto spesso micro-luoghi) con la partecipazione della popolazione 
e in particolare di quei soggetti custodi di modi d‘uso passati del territorio, che si posso-
no rivelare significativi sia in ottica documentaria, sia propositiva e progettuale.
In primo luogo, è difficile, per gli abitanti, stabilire quali siano i luoghi più rappresentati-
vi delle valli intrasche: ogni centro abitato ha infatti numerosi luoghi di valore, retaggio 
di un modo di abitare fortemente imperniato sugli spostamenti «in verticale» fra il cen-
tro abitato, i suoi maggenghi e le sue alpi.
Prevalgono, in quelli citati, i luoghi di culto: numerose croci, cappelle, opere religiose e 
percorsi devozionali esprimono, infatti, il senso del sacro ispirato da alcuni luoghi, come 
la Madonna di Santino e quella di Caprezzo, la parrocchiale di Bieno, l’oratorio di Inoca, 
le diverse cappelle votive che punteggiano i centri e le loro frazioni. Nei ricordi, questi 
sono luoghi associati solitamente a momenti di festa e di incontro.
Molto cari agli abitanti sono gli alpeggi e i maggenghi dove si trascorreva l’estate (alpe 
Ompio, alpe Vercio, alpe Bettina, alpe Busarasca…) e dove, ancora oggi, qualcuno tie-
ne gli animali da cortile o si reca a trascorrere qualche giorno di tranquillità nella bella 
stagione.
I centri abitati con le loro «viuzze», i pozzi, i torchi, le fontane e i «fontanún» sono citati 
da molti e molto importante è sia per i cossognesi che per i rovegrini il ponte che colle-
6 Ciò emerge da quasi tutte le interviste. In modo particolare si faccia riferimento alla intervista n.6, a Rovegro, in cui, ad esempio, Alpe Bignugno, Alpe Vercio, Alpe 
Bettina, Alpe Basseno, Alpe Ompio…sono citate per prime come luoghi identitari e di valore.
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ga i due paesi (spesso ritratto da pittori amatoriali locali).
Alcuni luoghi sono evocati per offrire scorci particolari e unici, ad esempio, da Corte Buè 
è possibile vede affiorare la «pioda bianca». Altri ospitano alberi «enormi», come l’alpe 
Piana e Colloro. Altre croci, altri segni testimoniano la memoria civile della Resisten-
za. Alcuni segni nel paesaggio sono testimonianza del lavoro dell’uomo per abitare e 
sfruttare il territorio: le cave, i terrazzamenti, gli attraversamenti, le opere idrauliche e le 
opere stradali…
In generale, si può affermare che i paesaggi di gran lunga custodi di valori identitari 
sono quelli dai segni antropici più evidenti: luoghi di culto e altri manufatti hanno il 
numero di citazioni più alto rispetto ai luoghi «naturali».
Il «bosco» non è mai nominato a questo proposito (in alcune interviste non è mai citato 
in assoluto), se non con connotazione negativa, come elemento che invade e nasconde 
i segni del lavoro dell’uomo, impedisce di usufruire degli spazi aperti e dei prodotti del-
la natura «ora non si può più raccogliere i frutti di bosco: è tutto sporco!» (Intervista n.4), 
assorbe i suoni («Da Premia si sentivano le ore di Intragna» – Intervista n.3) e oblitera le 
viste panoramiche dai luoghi più frequentati: «Tremisìn era un luogo panoramico, ma 
ora non più» (Intervista n.3), invece «:..da Cassinella si vede Cavandone!» (Intervista n.6).
Le constatazioni qualitative qui raccolte, sembrano in linea con la percezione della wil-
derness da parte degli abitanti dei Comuni del Parco Nazionale emersa dagli studi di 
HöcHTl e leHrinGer (2004).
Dalla ricerca, svolta anche con un sondaggio in altri territori all’interno e adiacenti al 
Parco, emerge la percezione negativa degli abitanti rispetto agli effetti dell’abbandono 
sulla montagna: un’alta percentuale degli intervistati ritiene che l’abbandono del pae-
saggio abbia effetti negativi sull’ambiente, prima che sulla fruibilità umana. Tuttavia, la 
wilderness non è sempre percepita come un elemento negativo: dal sondaggio emerge 
che nell’immaginario degli abitanti la wilderness è più spesso associata a valori posi-
tivi. Riportiamo, a titolo esemplificativo, alcune aggettivazioni registrate dallo studio.
Aggettivazioni positive Aggettivazioni negative
intatta, autonoma, fiabesca, libera, amabile, non rovinata, 
selvaggia, primitiva, sensibile, silenziosa, spontanea, incolta, 
naturale, equilibrata, bella, sicura, rifugio per animali, piante e 
uomo, incontaminata, inesplorata, non raggiungibile da tutti
abbandonata, non curata, 
impraticabile
Tabella 11.3: Aggettivazioni positive e 
negative di wilderness secondo la popo-
lazione locale, dal sondaggio di höchtl e 
lehriNger, 2004.
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La percezione delle dinamiche del paesaggio: i paesaggi coltivati e la 
diversità bioculturale
Interrogati circa le principali differenze fra il paesaggio del passato (quello dei propri ricordi) 
e l‘attuale, gli abitanti intervistati descrivono il paesaggio del passato come fonte di vita e 
sostentamento, a differenza dell‘attuale.
Le principali dinamiche registrate, pertanto, sono quelle relative all’abbandono dei terreni 
coltivati e alle conseguenti modifiche del paesaggio: da paesaggio produttivo a paesaggio 
spesso difficilmente fruibile.
Si rileva, in particolare, la ricorrente enunciazione di specie e varietà coltivate in passato, no-
nostante le difficili condizioni morfologiche (alla domanda «cosa connota il paesaggio delle 
valli intrasche?» la risposta è «la pendenza» – Intervista n.1) e dei suoli («sono suoli poveri, 
crescono solo le patate» – Intervista n.5). «Le castagne erano il pane per noi, da esse si ri-
cavava anche la farina» (Intervista n.2). Così ancora oggi, si ricordano molti proverbi e detti 
popolari che fanno riferimento a questo frutto. Molti ricordano le varietà di mele e fra gli 
intervistati c‘è chi si dedica alla riscoperta e alla coltivazione delle varietà quivi una volta pre-
senti. Si ricorda la presenza di vigne (con le varietà Clintòn, Americana, Rusera7) per la produ-
zione famigliare e coltivate a spalliera o ad altèn a quattro bracci, e le varietà di pere, prugne 
e le ciliegie. «C’erano anche gli ulivi e ora qualcuno li sta ripiantando» (Intervista n.4).
Anche agli alpeggi si coltivavano gli orti: «si faceva il giardino con la verdura, porri, i pomo-
dori…li ho raccolti il primo novembre a 1000 metri a Corte Pianale!» (Intervista n.4).
Le erbe spontanee conosciute e utilizzate erano numerose: Patacioi, Garzöi, Verzit (cicorietta), 
Pancaut, Dant da Lion, primule e asparagi selvatici…» prima ce n’era tantissimi, ora no per-
chè è tutto sporco». Ortiche e cimette dei rovi si usavano per fare le minestre, mentre con 
la cicorietta e le uova sode si faceva l’insalata a Pasquetta e anche gli animali sapevano quali 
erbe si potevano mangiare e quali era meglio evitare: «il ballaro [Veratrum album n.d.a.], ad 
esempio, era sempre evitato dalla vacche!» (Intervista n.6). I fiori di acacia e sambuco erano 
molto ricercati, e sono ricordati anche da Nino Chiovini nei suoi scritti (Intervista n.4). 
Non emergono, o sono molto rari, percezioni negative rispetto ai luoghi della vita quotidia-
na (ci si sarebbero potuti aspettare, ad esempio, citazioni di sentimenti di paura rispetto a 
luoghi pericolosi).
Le pozze d’acqua si usavano per fare macerare la canapa e c’erano i telai in paese. L’acqua 
era importantissima anche per alimentare i molti mulini presenti a Cossogno dove, fra l’altro, 
venne installata la centrale idroelettrica Sutermeister fin dal 1892.
Ogni paese aveva poi le proprie specificità. A Rovegro c’era la latteria e si allevavano i maiali: 
«Ognuno portava lì il suo latte al mattino e la sera si tornava a prendere il formaggio. Poi 
l’ultima domenica di marzo si faceva l’incanto dei maiali».
7 Quando significativo, i termini pronunciati in dialetto dagli intervistati sono stati restituiti per iscritto per assonanza.
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«Le noci si raccoglievano un po’ dappertutto, ma solo a Cossogno c’era il torchio e si porta-
vano lì» (Intervista n.6), mentre a Santino c’era la cartiera di cartone.
Lavorazione della terra, esbosco, attività che mettono a repentaglio la vita. Incidenti finiti 
bene hanno dato vita a numerose rappresentazioni che indirettamente documentano an-
che le difficili condizioni in cui uomini e donne si svolgevano queste attività.
I paesaggi, la biodiversità e i prodotti della natura e delle coltivazioni entrano nell’immagi-
nario collettivo e sono ricordati e a volte sublimati, dalle forme espressive più nobili: il canto, 
la pittura, la poesia… A questo proposito, gli intervistati forniscono numerosi riferimenti a 
opere di vario genere in cui queste possono essere reperite.
Infine, un accenno allo spaccato di immaginario sociale che emerge dalle interviste 
condotte riguardo al lago e alla pianura. Sebbene in passato fossero distanti ore di 
cammino, il lago e i paesi della costa, così come il fondovalle, avevano importanti rela-
zioni con l’entroterra, rimaste nell’immaginario collettivo: si scendeva a Intra per ven-
dere i propri prodotti al mercato, si andava in cerca di lavoro a Fondo Toce la cui parte 
più interna si riferiva alla Valle Intrasca per i «servizi» (chiesa, funzioni…). La distanza 
rimaneva comunque un ostacolo e la vista del lago lasciava a bocca aperta chi per la 
prima volta scendeva dalla montagna: Fiorenza: «Mio marito è di Scareno e a otto anni 
scese per la prima volta a piedi col lanternino a Intra. Arrivato in vista del lago esclamò 
rivolto alla madre: Mamma, che grande pozza!» (Intervista n.4). In Valle Intrasca è 
tutt’oggi percepibile il legame con il lago: richiami alla navigazione e rappresentazioni 
del paesaggio lacustre si trovano qua e là nei paesi dell’entroterra.
I cambiamenti del paesaggio e le visioni del futuro 
nella percezione degli abitanti
Per il futuro, il desiderio più frequente da parte degli abitanti intervistati è che si torni ad abi-
tare a coltivare questa bassa montagna, e soprattutto a gestire il bosco. In passato il bosco 
era una fonte di sostentamento: si raccoglievano erbe e frutti spontanei, si faceva legna. Ma 
«ora è difficile trovare i mirtilli perché il bosco è tutto sporco» (Intervista n.4). A Caprezzo, il 
bosco circonda sempre di più l’abitato ed «è difficile fare delle passeggiate sui sentieri intor-
no al paese» (Intervista n.3).
Per qualcuno è difficile che si torni alla vita del passato, perché «questo è un terreno pove-
ro», e anche le forti acclività scoraggiano. Altri pensano invece che sia possibile e doveroso 
tornare ad occuparsi dei terrazzamenti, manutenendoli e tornando a coltivarli, come si fa in 
altre aree alpine con simili problematiche, costituendo associazioni e cooperative.
I cambiamenti del paesaggio sono il segno delle trasformazioni della società. Mol-
ti abitanti risentono l’affievolirsi dei legami sociali e affermano «Non ci parliamo più, 
mentre prima tutti si aiutavano» (Intervista n.6). Alcuni giovani vengono ad abitare 
qui «e questo è positivo, ma non si conoscono, non si vedono né in chiesa né in piaz-
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za» (Intervista n.4). Si avverte la necessità di momenti di conoscenza e incontro, di 
coinvolgimento di questi nuovi «compaesani».
Ciò che attira i nuovi abitanti – soprattutto nei paesi di bassa valle - è la vicinanza alla città: 
«le persone vengono a vivere a Bieno: è comodo, è vicino alla città, ma ti sembra di essere in 
montagna» (Intervista n.4). «A Rovegro non vengono a vivere altre persone forse perché è 
più lontano (anche se io faccio anche otto viaggi al giorno)…è bella però: la via maggiore è 
stata sistema da poco, è un gioiello e non ci sono le auto» (Intervista n.4).
Il turismo è considerato da qualcuno, che ne ha fatto il proprio mestiere, come una risor-
sa importante. In passato «ogni tanto veniva qualche cacciatore, amici. Gli esterni erano 
rari», ma «dopo che uscì il libro di Valsesia, il territorio cominciò a essere più frequentato» 
(Intervista n.7). Prima gli ambienti selvaggi erano frequentati solo da chi li conosceva molto 
bene, «ora è difficile perdersi perché è tutto segnalato», e sono state realizzate attrezzature 
confortevoli («il ponte tibetano fra Casletto e Velina è più confortevole del modello usuale, 
anche i bambini possono farlo» – Intervista n.7).
Il mantenimento e la riscoperta delle tradizioni sono importanti per gli abitanti. Oggi il Co-
mitato delle donne del Parco partecipa attivamente alle iniziative rivolte alla valorizzazione 
della diversità culturale e agricola del Parco, riscoprendo, ad esempio, le antiche ricette della 
cucina alpigiana, in un itinerario di sapori e cultura tramandato di generazione in genera-
zione soprattutto dalle donne, custodi di questa terra durante lunghi secoli caratteriz-
zati dalla emigrazione stagionale degli uomini in cerca di lavoro nelle aree più ricche.
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